
ha funzionato. Con l’avanzare della
crisi originate nel settore finanzia-
rio, non sono aumentati gli investi-
menti ma la fuga di capitali all’este-
ro. Il contenzioso tra le autorità
americane e il colosso bancario sviz-
zero Ubs è solo la punta dell’ice-
berg. Non si tratta di un provvedi-
mento draconiano: il passaggio del-
l’aliquota dal 35 al 39,5% a partire
dal 2011 per chi guadagna più di
250mila dollari l’anno riporta alla
situazione precedente ai tagli decisi
da Bush.

DEFICIT SEMPREALTO

La redistribuzione della pressione fi-
scale consente di stabilizzare le en-
trate erariali sul lungo periodo ma
nell’immediato non inverte la ten-
denza nei conti pubblici. Il deficit
delle casse federali, lasciato da Bu-
sh attorno ai 1500 miliardi di dolla-
ri, è destinato a salire a 1750 miliar-
di entro la fine del prossimo anno.
Era accaduto solo durante la Secon-

da guerra mondiale. La finanziaria
di Obama aggiunge oltre 250 miliar-
di di rosso nelle casse delle Stato.
Eppure si tratta di una cifra mode-
sta rispetto agli stanziamenti per
evitare il tracollo del sistema finan-
ziario e rilanciare la crescita econo-
mica. Le proiezioni della Casa Bian-
ca indicano che il deficit dovrebbe
quindi attestarsi attorno ai mille mi-
liardi di dollari per i due anni succes-
sive per ridursi a 533 miliardi nel
2013. Una cifra definita «gestibile»
dagli economisti più accreditati.

I tagli investono soprattutto la
spesa militare. Con 200 basi da
smantellare e 100mila truppe da
far rientrare a casa dall’Iraq entro il
mese di agosto del prossimo anno,
il Pentagono si vede assegnare per
Iraq e Afghanistan 130 miliardi di
dollari. Per gli anni successive il tet-
to è fissato a 50 miliardi, nonostan-
te il previsto aumento della presen-
za militare in Afghanistan con l’in-
vio di altre 17mila truppe. ❖
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Uno vicino all’altro, l’ex premier di
Fatah ( Ahmed Qrei), e il «duro» di
Hamas (Musa Abu Marzuq). Sorri-
denti. Concilianti. Una immagine
che dà conto di un risultato che può
rappresentare l’inizio di una svolta
politica di grande importanza nel
frantumato universo palestinese.
Tredici gruppi palestinesi, compresi
Hamas, Al Fatah, Jihad islamica, ed

altri considerati estremisti, riuniti al
Cairo, hanno annunciato a giornali-
sti e a tv di tutto il mondo, in un cli-
ma di grande cordialità e apparente
armonia, di aver «messo fine alle di-
visioni, girando una pagina doloro-
sa»: hanno concordato tutti insieme
di formare un governo di intesa na-
zionale per i Territori palestinesi en-
tro la fine di marzo, attraverso sei
commissioni che dovranno comin-
ciare a lavorare il 10 marzo.

CONFERENZADEI DONATORI

La decisione arriva a quattro giorni
dalla Conferenza dei Donatori per
la ricostruzione di Gaza che si riuni-
rà il 2 marzo a Sharm El Sheikh, per
iniziativa dell'Egitto, che la presiede-
rà insieme alla Norvegia. L’incontro
è stato convocato nella speranza di
raccogliere grandi finanziamenti in-

ternazionali per ricostruire case
ed edifici pubblici distrutti nei 22
giorni dell'operazione israeliana
«Piombo Fuso» dal 27 dicembre al
18 gennaio scorsi e che ha provoca-
to 1.330 morti e oltre 5.000 feriti,
oltre ad un numero imprecisato di
senzatetto. Segnale della riconci-
liazione tra palestinesi è che a rap-
presentare tutti loro - annunciano
in conferenza stampa - sarà il fino
a ieri contestato presidente palesti-
nese Mahmud Abbas (Abu Ma-
zen).

RICOSTRUIREGAZA

Le tredici fazioni hanno concorda-
to che le commissioni nominate si
occuperanno della formazione del
«governo di consenso», della rico-
struzione delle istituzioni, dell'or-
ganizzazione di elezioni presiden-
ziali e legislative (entro possibil-
mente la scadenza di legge del 25
gennaio 2010), di ricostituire i ser-
vizi di sicurezza palestinesi su ba-
se professionale e non di apparte-
nenza e di continuare il processo
di riconciliazione. Una «commis-
sione superiore» composta da
esponenti egiziani, della Lega Ara-
ba e di tutti i gruppi, avrà il compi-
to di affrontare eventuali proble-
mi che le altre commissioni incon-
treranno e di appianarli.

«È necessario guardare la metà
piena del bicchiere, piuttosto che
la metà vuota», riflette l’indipen-
dente Mustafa Barghuti, già mini-
stro dell’Anp. «In caso di una nuo-
va aggressione - ha aggiunto a te-
stimoniare l'intensità della voglia
di concordia - saremo un solo pu-
gno di forze insieme, e non consen-
tiremo ad Israele di dividerci, co-
me è successo in passato». Per i va-
lichi tra la Striscia e l’ Egitto, ma
soprattutto quello di Rafah, il più
importante, perchè consente il
traffico di merci - ed il più control-
lato indirettamente da Israele per
il contrabbando che denuncia at-
traverso i tunnel scavati sotto la
frontiera - Musa Abu Marzuq, il nu-
mero due dell'ufficio politico di Ha-
mas, ha annunciato l’intesa di pro-
gettare un nuovo accordo, patroci-
nato dall'Egitto, analogo a quello
raggiunto nel 2005 tra Anp, Israe-
le ed Ue, saltato poi quando Ha-
mas ha conquistato con la forza il
potere a Gaza nel luglio 2007, cac-
ciando l'Anp ed i suoi uomini. ❖

Deficit
Il disavanzo federale sale a

quota 1.750miliardi di dollari con

una riduzione prevista a 533miliardi

entro il 2013.

FRATTINI VEDE CLINTON

IL SITODELL’OLP

Una donna palestinesemostra il ritratto del figlio arrestato dagli israeliani
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IL LINK

p La mediazione egiziana Sei commissioni per dirimere i contenziosi

p Abu Mazen a Sharm Sarà lui a rappresentare tutte le fazioni

Per il ministro Frattini oggi pri-

mo atteso faccia a faccia con la

segretaria di Stato, Hillary Clin-

ton, dall'insediamento alla Casa

Bianca di Obama. Si parlerà di

soprattutto di Afghanistan.
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Storica visita
a Baghdad

Quasi 19annidopol'invasioneirachenadelKuwait, ilministrodegliesterikuwaitiano
hacompiutouna«storica»visita in Iraq: laprimadal 1990,e lohafatto,nonacaso,all'indo-
manidi unadata simbolo,ovvero l'anniversariodella liberazionedell' emiratodalle truppe
irachene, il 25 febbraio, festeggiata per la prima volta ufficialmente anche a Baghdad.

Raggiunta l’intesa
fraHamas e Fatah
«Entromarzo
governodi unità»

La mediazione egiziana ha parto-
rito una intesa fino a qualche set-
timana fa impensabile: tredici fa-
zioni palestinesi, tra le quali Ha-
mas, Al Fatah e Jihad islamica,
hanno deciso di lavorare per un
governo di unione nazionale.
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